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1. Contrattazione collettiva 
 

 
1.1. La contrattazione collettiva in Italia (2021). VIII Rapporto ADAPT, ADAPT 
University Press 2022. 
 
1.2. La contrattazione collettiva in Italia (2020). VII Rapporto ADAPT, ADAPT 
University Press 2021. 
 

 
Gli sviluppi della contrattazione nazionale del 2021: prime evidenze 
 
Sommario: 1. Premessa. – 2. I trattamenti economici del 2021. – 3. Le principali novità 

sul piano normativo. – 4. Conclusioni. 
 
1. La presente nota – che sintetizza le evidenze contenute nell’VIII Rapporto 
ADAPT (in epigrafe) – ha ad oggetto l’analisi dei CCNL rinnovati nel corso del 
2021 dalle federazioni di settore di Cgil, Cisl e Uil con le rispettive controparti 
datoriali. Prima di entrare nel merito dei contenuti dei contratti (§§ 2 e 3), va 
evidenziato il dato quantitativo, poiché, se nel 2020 il numero dei rinnovi na-
zionali siglati si era attestato a 22 (VII Rapporto ADAPT, in epigrafe), il dato 
dell’anno scorso è aumentato di circa il 50% (se ne contano infatti 34). Si tratta 
di un primo passaggio, che testimonia un importante segnale di vitalità delle 
parti sociali, nonostante le difficoltà legate a uno scenario economico-sociale 
ancora profondamente influenzato dall’incertezza relativa alla situazione pan-
demica. Sindacati e associazioni datoriali, in questi termini, ancora una volta, 
in linea con quanto previsto nei principali accordi interconfederali, hanno inteso 
ribadire il ruolo epicentrico del contratto collettivo nazionale, sia nella deter-
minazione del trattamento economico che nella regolamentazione degli assetti 
contrattuali (cfr. sul punto G. FERRARO, Retribuzione e assetto della contratta-
zione collettiva, in RIDL, 2010, n. 4, I, p. 708). Tuttavia, per delineare un qua-
dro più completo su come effettivamente si sviluppi tale ruolo, occorre analiz-
zare le principali novità sul piano economico e normativo dei CCNL sottoscritti 
nel 2021, al fine di individuare le dinamiche reali di sviluppo della contratta-
zione, anche con l’obiettivo di comprendere se queste vanno al di là dei modelli 
stabiliti a livello interconfederale, presentando quindi aspetti di particolare in-
teresse. 
2. Entrando nel merito dei contenuti, una prima riflessione va certamente com-
piuta in merito al cuore di ogni trattativa nazionale, ossia la negoziazione della 
parte economica. In questo ambito, sulla scia di quanto avvenuto nel 2020, an-
che nel corso del 2021 risulta evidente l’impatto dell’emergenza sanitaria sul 
quadro economico e occupazionale dei numerosi settori in cui sono stati siglati 
i rinnovi dei CCNL, con ripercussioni notevoli sul piano dei trattamenti 
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retributivi dei lavoratori. Un aspetto, questo, testimoniato dall’introduzione, in 
numerosi rinnovi, di specifiche quote una tantum a copertura dei lunghi periodi 
di carenza contrattuale e dalla adozione di meccanismi di graduale aggiorna-
mento dei minimi retributivi. 
Quanto alle prime un valido esempio, tra i tanti, è il rinnovo del CCNL metal-
meccanica artigianato, che alla luce del lungo periodo di carenza contrattuale 
(36 mesi) ha introdotto una quota di 130 euro da distribuire in due tranche ai 
lavoratori in forza al momento della sottoscrizione del CCNL (130 euro ripro-
porzionati al 70% per i lavoratori apprendisti). Si tratta in questo caso di solu-
zioni concrete, individuate dalle parti, per cercare di fornire una risposta eco-
nomica ai lavoratori a fronte dei “ritardi” della contrattazione nazionale, acuiti 
dalla crisi pandemica. 
Nel caso del CCNL metalmeccanica artigianato si nota, inoltre, l’utilizzo di una 
tecnica, ossia quella della diluizione dell’aumento su più tranche, che è stata 
adottata in molti casi di settore per garantire un graduale aumento del costo del 
lavoro per le imprese nell’ambito della questione tradizionalmente più com-
plessa di oggi trattativa, ossia la fissazione dei minimi retributivi. È questo, 
come anticipato, un altro degli aspetti ricorrenti negli accordi analizzati: la mag-
gior parte dei rinnovi nazionali, infatti, ha previsto una quota complessiva di 
aumento dei minimi retributivi da erogarsi tuttavia in più fasi nel corso del pe-
riodo di vigenza complessiva del contratto collettivo, con particolare attenzione 
ai settori messi più in difficoltà nel corso della fase di emergenza. Di particolare 
rilievo, sotto questo aspetto, è stato il caso del CCNL lavanderie industriali, che 
si applica a imprese operanti sia nel settore sanitario che in quello turistico-
alberghiero e della ristorazione. In questo caso, tenendo conto del diverso an-
damento dei due settori nella fase emergenziale, pur mantenendo lo stesso im-
porto complessivo per l’aumento dei minimi contrattuali, è stata prevista una 
decorrenza diversa delle tranche, maggiormente estesa nel tempo per le imprese 
del settore turistico-alberghiero-ristorativo. Fanno eccezione alcune soluzioni, 
quale quella del CCNL farmacie private, in cui l’incremento salariale è stato 
corrisposto in un’unica soluzione, quale mediazione economica tra parte sinda-
cale e parte datoriale, con quest’ultima che, nel corso delle trattative, si è sem-
pre dichiarata indisposta ad elargire l’una tantum a copertura della lunga va-
canza contrattuale. 
Per quanto riguarda i singoli meccanismi di fissazione dei salari, si notano al-
cuni aspetti di rilievo, con particolare riferimento alla corrispondenza delle so-
luzioni adottate dalle parti nei singoli settori rispetto alle modalità indicate a 
livello interconfederale. Da questo punto di vista, si nota come, da un lato, con-
tinui il processo di arricchimento del trattamento economico complessivo dei 
lavoratori (sul punto, si veda in particolare le riflessioni di T. TREU, Introdu-
zione welfare aziendale, Working Paper CSDLE “Massimo D’Antona” – IT, 
2016, n. 297) che nei vari settori, pur con modalità differenti, arriva a 
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ricomprendere sempre più numerose voci contrattuali con ricaduta economica, 
che vanno ben oltre le semplici erogazioni monetarie e arrivano a ricompren-
dere le principali forme di “welfare bilaterale” (sulla definizione di “welfare 
bilaterale”, si veda E. MASSAGLI, S. SPATTINI, M. TIRABOSCHI, Fare welfare 
in azienda. Guida pratica per imprese, consulenti, sindacalisti, operatori, 
ADAPT University Press, 2018, p. 245). In questa direzione, si segnalano ad 
esempio rinnovi nazionali che valorizzano i fondi di assistenza sanitaria inte-
grativa di settore, fornendo per la prima volta una copertura sanitaria a tutti i 
lavoratori a cui si applica il contratto (CCNL aziende conciarie e CCNL farma-
cie private) oppure introducendo un aumento della quota di adesione, con con-
seguente passaggio a un piano sanitario più avanzato (CCNL giocattoli indu-
stria). Per quanto riguarda inoltre la previdenza integrativa, oltre alle consuete 
integrazioni della quota di finanziamento a carico delle aziende per i fondi di 
settore, rivestono particolare interesse alcune soluzioni “pragmatiche” delle 
parti sociali per far fronte a un tradizionale nodo critico in materia, ossia la 
scarsa adesione dei giovani ai fondi pensione (cfr. nel merito COVIP, Relazione 
per l’anno 2020, 2021, in cui viene mostrato che solo il 17,4% degli iscritti ai 
fondi di previdenza complementare – considerando tutte le diverse tipologie di 
fondi pensione complementari, quindi non solo i fondi negoziali – ha meno di 
35 anni). In questa direzione, occorrerà seguire con attenzione le iniziative del 
settore metalmeccanico, in cui i principali rinnovi nazionali del 2021 hanno 
introdotto aumenti ad hoc delle quote di contribuzione aziendale per favorire 
l’adesione ai fondi di settore dei lavoratori under 35. Questo processo, con spe-
cifico riferimento ai rinnovi del sistema confindustriale, segnala l’adattamento 
formale della struttura retributiva dei contratti nazionali alle indicazioni conte-
nute a livello interconfederale nel “Patto della fabbrica”, sottoscritto il 9 marzo 
2018 tra Confindustria e Cgil, Cisl e Uil, in cui viene disposta la distinzione tra 
trattamento economico minimo (TEM), che corrisponde all’incremento dei mi-
nimi tabellari, e trattamento economico complessivo (TEC), che ingloba tutte 
le voci contrattuali con ricaduta economica, comprese le forme di welfare. En-
trando poi nel merito dei singoli meccanismi di fissazione dei minimi retribu-
tivi, si nota come questi appaiano sempre superiori e, in ogni caso, indipendenti 
rispetto agli scostamenti registrati nel tempo dall’IPCA (R. SCHIAVO, Il difficile 
rapporto tra inflazione e aumento delle retribuzioni nella contrattazione col-
lettiva, in Boll. ADAPT, 2020, n. 46). Tale indicatore, individuato dalle parti 
già dall’accordo interconfederale del 2009 come parametro più idoneo a inter-
pretare il reale incremento del costo della vita al quale adeguare le retribuzioni 
(non senza polemiche, dato che lo stesso accordo non era stato sottoscritto per 
questo motivo dalla Cgil) era stato indicato anche nel Patto della Fabbrica come 
l’elemento in funzione del quale le parti dovessero stabilire, ex ante o ex post, 
gli incrementi dei minimi retributivi (TEM) (per un commento sui principali 
contenuti dell’accordo, si veda M. TIRABOSCHI, Il patto della fabbrica, un 
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primo commento, in GLav, 2018, n. 13, pp. 12-14). I rinnovi del 2021, sulla scia 
di quanto già avvenuto anche nel corso dell’anno precedente (si veda sul punto 
R. SCHIAVO, op. cit.) disattendono in generale tale meccanismo, dato che nella 
maggior parte dei CCNL sono fissati ex ante aumenti dei minimi retributivi 
completamente sganciati dall’IPCA previsionale calcolato per gli anni di vi-
genza. 
3. Sul piano normativo, invece, un primo aspetto di particolare rilievo riguarda 
il ruolo intrapreso dalla contrattazione collettiva per individuare specifiche so-
luzioni nella disciplina del mercato del lavoro, al fine di coniugare le istanze di 
flessibilità da parte delle imprese e le esigenze di garantire un’occupazione sta-
bile ai lavoratori. Su questo punto, forte è stato negli ultimi anni l’intervento 
della legislazione statale nell’introdurre nel sistema alcuni rigidi paletti per la 
stipulazione di forme di lavoro flessibili, in particolare con il c.d. decreto di-
gnità. Parallelamente, tuttavia, si sono aperti numerosi spazi per l’individua-
zione di specifiche “vie di fuga” contrattuali alle rigidità poste della legisla-
zione statale, anche alla luce di recenti interventi normativi che hanno fornito 
specifiche deleghe sul punto alla contrattazione collettiva, da ultimo l’art. 41-
bis della l. n. 106/2021 (per un primo commento, si veda A. MARESCA, Il con-
tratto a termine nella fase post pandemica: archiviato o arricchito il Decreto 
Dignità? (prime osservazioni sull’art. 41-bis, l. n. 106/2021), in Labor, 2021, 
n. 4, pp. 376-388). 
Sotto questo aspetto, occorre guardare in primo luogo all’ampio ricorso al con-
cetto di stagionalità, oggetto insieme ad altri strumenti (quali ad esempio il la-
voro intermittente e i contratti di prossimità) di un rinnovato interesse da parte 
della contrattazione nazionale negli ultimi anni, proprio per la capacità di ope-
rare in deroga alla norma di legge (si veda sul punto l’analisi di I. ALVINO, Il 
regime speciale dei contratti a tempo determinato per attività stagionali dopo 
il decreto dignità e nella contrattazione collettiva recente, in VTDL, 2019, n. 2, 
pp. 551-572). Nei rinnovi del 2021, il concetto di “stagionalità” risulta spesso 
esteso oltre il suo perimetro oggettivo (in questo senso operano i rinvii del 
CCNL forestali, del CCNL legno imprese minori e dei CCNL imprese di pulizia 
e multiservizi), oppure vengono precisamente delimitati a livello nazionale i 
settori in cui si possono attivare rapporti di lavoro di questo tipo nonché i limiti 
temporali da osservare (CCNL lavanderie industriali). Peculiare è poi il caso 
del CCNL orafi e argentieri, in cui il compito di determinare le specifiche atti-
vità stagionali viene assegnato dal contratto nazionale alle RSU e alle Direzioni 
aziendali. Con riferimento al lavoro intermittente, invece, di particolare inte-
resse è il CCNL scuole non statali Agidae in cui, per adattare la disciplina alle 
specifiche esigenze del settore, viene inserita la possibilità di stipulare contratti 
di lavoro intermittente per il personale docente in caso di svolgimento di sup-
plenze brevi, ovvero quelle definite, dallo stesso contratto collettivo, non supe-
riori ad un massimo di 12 giorni nell’arco dell’intero anno scolastico. Si segnala 
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inoltre, in maniera costante e trasversale, la regolamentazione per via contrat-
tuale della disciplina relativa ai contratti di lavoro a tempo determinato, nei 
termini di una maggiore flessibilità. In questo ambito, si ritrovano ad esempio 
le discipline introdotte in via sperimentale e transitoria nei settori della filiera 
della moda (CCNL industria tessile-abbigliamento e CCNL industria calzature) 
in cui vengono ampliati i limiti quantitativi precedentemente previsti sulla ma-
teria, nonché l’estensione della durata temporale dei contratti a termine prevista 
dal CCNL imprese funebri. Nell’ampio insieme di soluzioni contrattuali previ-
ste sul tema dei contratti a tempo determinato, occorre poi rilevare la prassi di 
alcuni CCNL (si vedano i rinnovi del CCNL industria carta e del CCNL igiene 
ambientale) in cui le parti hanno esercitato la già citata delega prevista dall’art. 
19, comma 1, lett. b-bis, del d.lgs. n. 81/2015, introdotta dall’art. 41-bis della l. 
n. 106/2021, la quale prevede causali aggiuntive per l’apposizione di un termine 
di durata superiore a 12 mesi e sino a 24 mesi complessivi. 
Di particolare rilievo, sempre sul piano normativo, è poi il tentativo di alcuni 
CCNL di mettere mano ai sistemi di inquadramento, tentando di adattarli alle 
sfide legate alle trasformazioni del lavoro in atto: sotto questo aspetto, occorrerà 
osservare con grande attenzione, nei prossimi anni, l’effettiva implementazione 
della riforma del sistema di classificazione dei lavoratori del CCNL industria 
metalmeccanica e installazione di impianti, fino a questo momento fermo alla 
struttura introdotta nel 1973 (su tale modello, si veda M.G. GAROFALO, G. ROC-
CELLA (a cura di), Commentario al contratto collettivo nazionale di lavoro dei 
metalmeccanici, Cacucci, 2010) e radicalmente trasformato con il rinnovo del 
2021, sulla base di specifici “criteri di professionalità” (sul punto, si vedano 
nello specifico le prime analisi di S. NEGRI, G. PIGNI, Il nuovo sistema di in-
quadramento professionale: tra resistenze e cambiamento, in Boll. Spec. 
ADAPT, 2021, n. 1; A. PRETEROTI, S. CAIROLI, Il nuovo inquadramento pro-
fessionale nell’industria metalmeccanica 4.0, in G. ZILIO GRANDI (a cura di), 
Commentario al CCNL Metalmeccanici 5 febbraio 2021, Giappichelli, 2021, 
pp. 141-158). 
Infine, un’ultima tendenza da segnalare sul piano normativo riguarda le diverse 
modalità attraverso le quali le parti, all’interno dei rinnovi, hanno disciplinato 
la materia dell’apprendistato. In questo ambito, l’intervento degli attori delle 
relazioni industriali spazia da semplici aggiustamenti della disciplina collettiva 
– come nel caso del CCNL metalmeccanica cooperative, in cui varia il mecca-
nismo di retribuzione degli apprendisti o del CCNL calzature, in cui vengono 
modificate le fasce mensili che scandiscono i periodi della durata del contratto 
– fino a interventi maggiormente strutturati, come quello del CCNL igiene am-
bientale, che ha il merito di ancorare il sistema dell’apprendistato a quello di 
classificazione e inquadramento del personale. Peculiare è inoltre l’intervento 
in materia del CCNL grafici editori, che oltre a realizzare un significativo ag-
giornamento della disciplina, regola per la prima volta nella storia del settore 
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l’apprendistato duale, istituto ancora ignorato da parte di circa i due terzi dei 
CCNL presenti nel nostro Paese (sui principali elementi di novità di tale disci-
plina si veda il commento di G. IMPELLIZZIERI, G. MONTEMARANO, Quando la 
contrattazione collettiva scopre l’apprendistato duale. Il caso del nuovo CCNL 
Grafici Editori, in Boll. ADAPT, 2021, n. 5). 
4. All’esito dell’analisi condotta nei precedenti paragrafi, si possono delineare 
alcune riflessioni conclusive, tese a mettere in luce alcune delle tendenze che 
caratterizzano la contrattazione collettiva di settore. Innanzitutto, una prima 
evidenza emersa mostra la difficoltà, da parte delle strutture centrali, di gover-
nare i processi di fissazione dei trattamenti economici. Se è pur vero, infatti, 
che il nostro ordinamento giuridico considera il contratto collettivo nazionale 
come lo strumento naturale per la determinazione dei trattamenti retributivi 
delle varie categorie professionali (G. FERRARO, op. cit., p. 694) e che «l’ordi-
namento intersindacale continua a considerare la contrattazione collettiva di se-
condo livello un complemento del più ampio processo di negoziazione salariale 
che avviene a livello nazionale» (M. MARTONE, Retribuzione e struttura della 
contrattazione collettiva, in AA.VV., La retribuzione. Atti del XIX Congresso 
nazionale di Diritto del lavoro. Palermo, 17-19 maggio 2018, Giuffrè, 2019, p. 
40), a fronte delle dinamiche reali di sviluppo della stessa contrattazione nazio-
nale si pongono 2 questioni centrali. Da un lato, il disallineamento con i mec-
canismi stabiliti a livello interconfederale, come dimostrano i rinnovi dei settori 
industriali, in cui la maggior parte dei CCNL, in linea con quanto già accaduto 
nel 2019 e nel 2020, ha rispettato solo parzialmente (e con alcune forzature) le 
condizioni del “Patto della fabbrica” (cfr. per i rinnovi precedenti, l’analisi di 
M. TIRABOSCHI, Tra due crisi: tendenze di un decennio di contrattazione, in q. 
Rivista, 2021, n. 1, pp. 143-173). Dall’altro lato, le ultime sfide poste al potere 
d’acquisto dei lavoratori causate dall’aumento dell’inflazione e dalle conse-
guenze economiche dell’attuale crisi internazionale, che aggrava ulteriormente 
il quadro fuoriuscito dall’emergenza pandemica, impongono una riflessione 
sull’efficacia, da parte della contrattazione collettiva nazionale, di riuscire a go-
vernare efficacemente la dinamica salariale (si veda sul punto L. MARIUCCI, 
Limiti e prospettive della contrattazione collettiva, in AA.VV., La questione sa-
lariale, Quaderno della Rivista Giuridica del Lavoro e della Previdenza Sociale, 
2020, n. 5, pp. 39-48). Ci si chiede infatti se il meccanismo di fissazione auto-
noma e preventiva dell’aumento dei minimi tabellari, considerato inizialmente 
come una vittoria da parte dei sindacati (F. NESPOLI, Salari e bollette, dietro il 
dibattito sull’indice IPCA, in Boll. ADAPT, 2022, n. 6), possa ritenersi suffi-
ciente ed efficace per assorbire la perdita di potere d’acquisto dei lavoratori, 
dovuta in particolare all’aumento dei costi dell’energia (si veda sul punto G. 
PIGLIALARMI, L. VALENTE, Salari e recupero dell’inflazione: il rebus 
dell’Ipca, in www.lavoce.info, 22 febbraio 2022). 
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Al di là della questione salariale, che resta in ogni caso centrale, anche a fronte 
delle continue sollecitazioni che giungono dalla politica riguardanti la possibile 
introduzione di un salario minimo (si veda sul punto, ex multis, l’ampia ed esau-
stiva analisi di T. TREU, La questione salariale: legislazione sui minimi e con-
trattazione collettiva, in q. Rivista, 2019, n. 3, pp. 767-808) si sono osservate, 
nelle precedenti pagine, le ampie risposte della contrattazione anche sul piano 
normativo. In particolare, è emersa l’ampiezza delle soluzioni adottate dalle 
parti sociali, a fronte delle esigenze delle imprese di una maggiore flessibiliz-
zazione del mercato del lavoro, in presenza di rigidi paletti normativi. Una te-
stimonianza di come, in tutte le trattative negoziali, ogni singolo elemento 
possa rientrare nelle reciproche concessioni tra le parti, quale strumento di com-
promesso tra i diversi interessi in gioco (sottolinea bene questo punto R. DEL 
PUNTA, Parità di trattamento: chiusura definitiva di una parentesi? (nota a 
Cass., sez. un., 29 maggio 1993, n. 6030), in RIDL, 1993, n. 4, II, p. 667, in cui 
l’A. evidenzia che «la trattativa per un contratto collettivo ha una sua “globa-
lità”, di guisa che si procede per successive concessioni per giungere ad un 
punto d’incontro; ed ogni parte acconsente a determinate clausole, retributive o 
di inquadramento, anche svantaggiose, che considerano meno importanti dal 
proprio punto di vista, pur di ottenere l’accordo su altre clausole alle quali as-
segna prevalente significato»). 
Sullo sfondo resta comunque un argomento, che andrà osservato con particolare 
attenzione anche nei prossimi anni. Se da un lato, osservando la parte obbliga-
toria di molti rinnovi, si nota l’attenzione delle parti nel fissare a livello nazio-
nale le diverse forme e modalità di coordinamento tra contrattazione nazionale 
e aziendale, dall’altro lato, nella prassi negoziale, guardando anche alle solu-
zioni intraprese dalla contrattazione decentrata, si nota come il raccordo tra i 
diversi livelli di negoziazione appaia ancora debole, se non assente, in molti 
contesti produttivi, con una diffusa autonomia regolatoria da parte della con-
trattazione aziendale (cfr. sul punto l’analisi contenuta nell’VIII Rapporto 
ADAPT, cit., parte I, cap. II). Si tratta di un elemento che conferma le difficoltà 
delle parti nel coordinare modello teorico e dinamiche reali e pone numerosi 
dubbi, per un numero sempre più rilevante di settori, sull’effettiva implemen-
tazione di quel modello articolato, definito nel dettaglio negli accordi intercon-
federali di riferimento e ribadito dalle ampie previsioni sul punto della contrat-
tazione nazionale. 
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